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LIVIA PANDOLFI

SUD, TESTA E LAVORO
PER CAMBIARE IL FUTURO

Non vedono luce. Annaspano e sono sempre più 
sfiduciati. Disperati. Chiedono di poter scorgere 
una speranza che dia loro modo di guardare al 
futuro con maggiore ottimismo. Ma al momento 
non trovano appigli. E allora chiedono quello 
che sembra loro l’unica, esile, ancora di salvezza. 
Ammortizzatori sociali, sostegni, pensioni più 
alte. Anche quel reddito di cittadinanza promesso 
in campagna elettorale e non ancora varato dal 
governo.

Sono i cittadini che frequentano gli sportelli dei 
Patronati del Meridione. Avellino, Brindisi, Enna, 
Crotone.

Realtà diverse ma con un comune denominatore: la 
ricerca di lavoro da parte di chi il lavoro non ce l’ha. 
O di un reddito che consenta di arrivare a fine mese. 
E così che il Sud lancia il suo grido di dolore. Che 
si è tradotto nelle ultime consultazioni elettorali, 
nazionale e locali, con una estrema volatilità nel 

voto e ribaltoni clamorosi di schieramento rispetto 
al passato. 

Il Meridione cerca aiuto. Cerca risposte che lo Stato, 
a quanto pare, non è stato in grado di dare negli 
ultimi decenni. Storia lunga e tormentata, questa, 
che affonda le radici nella questione meridionale, 
una zavorra che ci portiamo dietro da due secoli a 
questa parte. 

Quindi il lavoro. Oggi più che mai. I giovani, 
in particolare sono la categoria che soffre 
maggiormente. Sono quelli che o se ne vanno 
o non riescono a trovare lavori soddisfacenti. 
Secondo i dati dell’Istat, il tasso di disoccupazione 
del Mezzogiorno si è fermato nel 2017 al 19.4, tre 
volte quello del Nord al 6.9% e doppio rispetto 
al centro (10%). Nel marzo 2018 il dato nazionale 
della disoccupazione giovanile 15-24 anni, in 
calo,  si attestava a 31,7% (nei periodi peggiori ha 
sfondato quota 41%). Al Sud, però, i dati continuavo 
a sfiorare e, in alcuni casi superare, il 50%. Roba 
da Grecia, se va bene, altrimenti direttamente da 
Paese in via di sviluppo. 

L’Italia è un Stato, dunque, con la testa in Europa 
e il Sud che sprofonda verso l’Africa. Uno stivale 
che dalla cintola in giù è immerso nella melma del 
mancato sviluppo e della disoccupazione. Spiegare 
perché e come se ne esce non è affatto facile. Lo 
abbiamo chiesto ai direttori di Patronato delle 
città sopra citate: braccia, mani, dita a distribuire 
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il welfare statale e locale. O di quel che ne rimane. 

Tutti in ascolto dei senza lavoro, dei pensionati al 
minimo, dei cittadini in perenne di difficoltà. 
Tutti raccontano di un Sud malandato che con una 
mano chiede e che però con l’altra stenta a fare. 
Ripiegato su stesso proprio perché non vede luce 
e pensa di sbarcare il lunario ammalandosi ancora 
una volta della sua grande e storica malattia: 
l’assistenzialismo. 

Questa però è solo un pezzo della narrazione 
perché, per tutti, resta il fatto che fra infrastrutture 
mancanti  o totalmente inadeguate, uno Stato 
che spesso latita laddove la piaga delle mafie si 
incancrenisce e l’assenza di politiche industriali ad 
hoc, anche le persone di buona volontà riescono a 
fare poco.

“Da noi a luglio – racconta Gabriella Renzulli 
Direttore del Patronato Epasa-Itaco di Avellino 
in Campania -  c’è stato l’assalto per i controlli 
sulla quattordicesima mai arrivata. Persone che 
correttamente avevano inviato i dati reddituali 
all’Inps e che però non hanno visto accreditato 
l’assegno. Gente che vive miracolosamente con 
500 euro al mese, fortunatamente al più con casa 
di proprietà e che talvolta è costretta ad aiutare 
figli e nipoti. Mi ha colpito una persona che con 
quei soldi aveva progettato di partecipare a un 
matrimonio di famiglia, che qui è un evento 
straordinario”. I cittadini chiedono sussidi di ogni 
tipo, basta la notizia di un servizio al Tg capita male. 
Stipendi per Caregiver, assegni di disoccupazione 
per chi un lavoro non l’ha mai avuto e il famoso 
reddito di cittadinanza. La soluzione? Un cambio 
radicale di mentalità, ma anche la creazione di 
lavoro vero, buono e produttivo.
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Problemi con cui è alle prese anche Nunzia Greco, 
direttore del Patronato Epasa-Itaco di Brindisi. 
In Puglia sono diventate famose le richieste del 
reddito di cittadinanza all’indomani del voto del 
4 marzo.  “I cittadini in difficoltà confondono le 
promesse con la realtà  - chiarisce – anche se il mio 
giudizio è duro: qui ci sono lavori che fanno solo 
gli extracomunitari perché molti italiani sono solo 
alla ricerca di sussidi e, piuttosto che guadagnare 
poco, ma guadagnare, preferiscono stare a casa e 
farsi aiutare dai parenti, nonni in testa”. 

Discorso assai scivoloso. “Questa cattiva mentalità 
– aggiunge – viene da molto lontano. Dalla carente 
amministrazione statale e locale, da decenni di 
voto di scambio, da una politica che storicamente 
prometteva il posto fisso, magari pubblico. 
L’assistenzialismo del passato ha impedito, di fatto, 
la crescita del territorio e anche un necessario 
cambio di mentalità”. 

La questione meridionale è dunque molto spesso 
e sempre di più anche una questione culturale. A 
pensarla così è anche Daniela Taranto, Direttrice 
del Patronato di Enna. “Le persone in difficoltà 

vanno aiutate – sostiene – bene al potenziamento 
del Reddito di inclusione e/o al varo del reddito di 
cittadinanza.  Ma attenzione a creare dei mostri 
che si aspettano tutto senza fare nulla. Quello 
che serve è un piano potente che investa nella 
formazione: ai cittadini vanno forniti gli strumenti 
per crescere e non per regredire”.
Ma cambiare la testa, secondo i Direttori di 
Patronato, non basta. Al Sud oggi, soprattutto in 
certe zone, manca qualcosa che si tocca con mano. 
O meglio con le ruote di macchine e camion: le 
infrastrutture. Ne è convinto Mario Dima, Direttore 
del Patronato Epasa-Itaco di Crotone, in Calabria. 
“Negli anni ’80 eravamo un piccolo e efficiente 
polo industriale – dichiara – Crotone produceva 
con la Pertusola il miglior zinco d’Europa, aveva 
la Montedison e la Cellulosa Calabra. Poi il declino 
negli anni ’90. Oggi siamo in crisi, anche le piccole 
imprese artigiane chiudono o fanno enorme fatica. 
Cerchiamo di puntare sul turismo. Tuttavia servono 
collegamenti, infrastrutture vere e proprie. Un’idea 
per rilanciare il Meridione? Un grande piano 
infrastrutturale straordinario: lo Stato investa i 
soldi che ha per creare lavoro non in assistenza”.
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La questione meridionale è un elemento 
costitutivo dello Stato unitario in Italia. Lo storico 
Paolo Pezzino, Presidente dell’istituto nazionale 
Ferruccio Parri - Rete degli istituti storici della 
Resistenza e dell’età contemporanea e professore 
di Storia contemporanea anche all’università di 
Pisa, ci aiuta a ribadire questa verità storica, senza 
la quale sarebbe difficile ricostruire con coerenza  
gli avvenimenti accaduti negli oltre 150 anni di 
vita del Paese.  

Domanda. Professore può aiutarci a inquadrare 
meglio che cos’è per la storia d’Italia la questione 
meridionale?

R. Io comincerei proprio da cosa si intende per 
questione meridionale, ovvero il problema del 
divario tra Nord e Sud e le varie interpretazioni 
che sono state date per comprendere questo 
fenomeno e tentarlo di superare. Possiamo 
intenderlo dunque come problema per l’Italia 
nel suo complesso. La questione meridionale è 
stata affrontata sia con un approccio accusatorio, 
cioè è colpa dei meridionali in perenne attesa 
dell’assistenzialismo pubblico, sia considerandola 
come un elemento costitutivo dello Stato 
nazionale, ovvero come proprio la genesi 
aggregativa tra realtà statuali estremamente 
diverse tra loro durante il processo storico 
dell’Unità d’Italia non poteva che non portare in 
dote il problema effettivo dei divari territoriali e 
della ricerca di una convergenza economica e 

MERIDIONE,
LO STATO SERVE
JACOPO BASILI

sociale. Lo Stato unitario, dunque, fin da subito 
ha dovuto prendere coscienza della questione 
meridionale e tentare di affrontare l’arretratezza 
e la mancanza di sviluppo di alcune sue parti. Per 
questo sono da contestare con forza le tesi neo-
borboniche, cioè il racconto di un Regno delle 
Due Sicilie, che comprendeva grossomodo l’intero 
Mezzogiorno, prospero e florido prima della 
depredazione di ricchezze e risorse perpetrata 
dalle elite sabaude del nuovo Stato unitario. Le 
fonti chiariscono infatti come non solo il Pil, ma 
anche e soprattutto le infrastrutture materiali e 
immateriali (per esempio le condizioni di vita e 
il livello del l’alfabetizzazione), erano molto più 
deboli  e carenti rispetto al resto del Paese. L’idea, 
quindi, di un Mezzogiorno sfruttato dallo Stato 
unitario è puro revisionismo storico.

l'inchiesta  BENVENUTI AL SUD

Paolo Pezzino
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D. Nell'arco di oltre 150 anni di storia, lo Stato 
unitario come ha tentato di affrontare il problema 
dell'arretratezza del Mezzogiorno?

R. L’idea e l’approccio iniziali dei governi nazionali 
era che il Mezzogiorno fosse ricco di risorse 
naturali e il malgoverno del Regno delle Due 
Sicilie il responsabile dello stato di sottosviluppo.
Applicando quindi poteri e le innovazioni delle 
istituzioni liberali nel Sud questi problemi si 
sarebbero superati. Era ovviamente una tesi 
sbagliata ed ingenua. All’inizio del Novecento 
si immaginò, dunque, che per il Mezzogiorno ci 
fosse bisogno di interventi straordinari, dando 
vita così a delle vere e proprie leggi speciali, come 
la legge speciale per Napoli del 1904 su cui si basò 
l’inizio dell’investimento industriale e siderurgico 
a Bagnoli. Pensatori e politici meridionalisti, 
come Saverio Nitti, in quegli anni teorizzarono 
ed evidenziarono che senza un intervento 
straordinario dello Stato il Mezzogiorno non si 
sarebbe mai potuto allineare economicamente 
e socialmente al resto del Regno d’Italia. Con 
l’avvento e l’ascesa del fascismo si bloccò tutto, 
a parte la retorica sulle bonifiche, progetto 
che comunque non fu mai portato avanti con 
coerenza prevedendo, per esempio, l’impegno 
diretto per la bonifica totale anche dei privati 
almeno nei loro enormi possedimenti e latifondi. 
L’intervento straordinario statale riprese con più 
forza dal 1950.

D. Con quali interventi?

R. La riforma agraria, la legge di istituzione 
della Cassa del Mezzogiorno, l’insediamento di 
complessi e poli industriali in zone disagiate, sono 
l’insieme di misure che prevedevano interventi 
straordinari da parte dello Stato. Fino agli anni 
’70 queste politiche hanno avuto un importante 
ruolo per portare Il Sud ad uno sviluppo 

economico-sociale in grado di ridurre il divario 
con il resto del Paese. Guarda caso solo in quegli 
anni le statistiche possono testimoniare che il gap 
di Pil e reddito disponibile tra Centro-Nord e Sud 
diminuì considerevolmente. La stagione degli 
interventi straordinari si esaurisce per una serie di 
problemi, esogeni (come lo shock petrolifero e il 
superamento delle regole di Bretton Woods, ndr) 
ed endogeni (le cosiddette ‘cattedrali nel deserto’ 
e l’uso sciatto e sconsiderato di risorse statali, 
come per il terremoto del Sannio o le opere 
incompiute) concludendosi definitivamente 
negli anni ‘90. Il punto è che senza un intervento 
dello Stato, che non si limiti a fissare delle regole, 
ma anzi si impegni ad operare direttamente per 
favorire lo sviluppo, il divario tra Nord e Sud non 
riesce a ridursi.

D. Negli ultimi 25 anni, in assenza di interventi di 
politica industriale e di sviluppo statali, si assiste 
a un sostanziale regresso del Meridione e a un 
nuovo allontanamento dalle perfomances del 
Centro-Nord, fenomeni accentuati ed esplosi con 
la Grande Crisi del 2008. Come si può oggi invertire 
questa tendenza magari con l’apporto europeo?

R. La sostituzione dell’intervento dello Stato con 
la modulazione - varia, parcellizzata e altamente 
esposta all’eccessivo burocratismo - delle risorse 
finanziare europee assegnate dalle istituzioni 
comunitarie non ha prodotto i frutti sperati. 
La capacità di progettazione e spesa degli enti 
più esposti nel Sud, come regioni e comuni, è 
da considerare se non fallimentare, ma almeno 
approssimativa. Tali risorse inoltre per molti versi 
sono state solo sostitutive di quelle ordinarie, mai 
aggiuntive, non potendo così incidere sui fattori di 
sviluppo. Questi tipi d’interventi, fiaccati ancora di 
più con lo scoppio della crisi economica nel 2008, 
hanno avuto in definitiva una bassissima resa e 
una pressoché nulla funzionalità economica e 
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sociale. Non tutto il Mezzogiorno, però, oggi è 
allo stesso livello. Già solo questo è una prova 
che gli anni dell’intervento straordinario hanno 
funzionato e avuto successo.

D. Esempi?

R. Oltre a poli e nicchie di assoluto valore 
industriale, come l’etna valley dell’hi tech a Catania, 
la rete dell’automotive tra Campania e Basilicata 
o il distretto aereo-spaziale a Bari, ormai si sono 
sviluppate in molte zone del Sud delle importanti 
filiere industriali riguardo i settori agro-alimentari 
e turistico-ricettivi che possono diventare una 
strada da perseguire. Quello che si può affermare 
dunque è che l’intervento dello Stato deve tornare. 
Contemporaneamente, però, accettare, rispettare 
e facilitare queste nuove vocazioni industriali e di 
sviluppo, presiedute da imprese private in forte 
crescita, come quelle enologiche. Non è più il 
tempo di nuovi poli industriali invasivi e diretti 
dalla mano pubblica. Lo Stato, soprattutto, deve 
ammodernare ed implementare le dotazioni 
infrastrutturali, classiche e tradizionali come 
strade, ferrovie e porti,  non dimenticando però 
quelle innovative quali le nuove reti digitali in 
fibra. Ma è la configurazione geografica del Paese 
che può diventare la più grande occasione di 
sviluppo per il Mezzogiorno.

D. Come?

R. Il Sud potrebbe svolgere la funzione di  
vera e propria piattaforma logistica a servizio 
degli impetuosi scambi commerciali che nei 
prossimi anni, grazie all’attivismo della Cina e al 
raddoppio del canale di Suez, attraverseranno 
il Mediterraneo. Il nostro mare non può essere 
considerato solo un problema a causa dei flussi 
migratori. Lo Stato, invece, grazie al ritorno ad un 
ruolo attivo in economia, lo deve far diventare una 

nuova opportunità  per affrontare la questione 
meridionale.

D. L'ultima tornata elettorale, secondo lei, è un 
drastico segnale di rottura con tutto ciò, ovvero 
una formidabile richiesta di aiuto e ascolto, 
o l'ennesimo esercizio di trasformismo e di 
assistenzialismo?  

R. Per tentare di esprimere un giudizio sui 
comportamenti elettorali e non sugli eletti che 
ancora non possiamo conoscere, bisogna prima di 
tutto mettersi nei panni dei cittadini meridionali. 
Dopo aver visto la scomparsa dell’intervento 
straordinario dello Stato negli ultimi decenni 
e lo stallo, se non la fine, di qualsiasi nuova 
ipotesi concreta di sviluppo come avrebbero 
dovuto esprimersi dal puto di vista elettorale?  
I dati sulla disoccupazione, giovanile e non, 
sono drammatici (uno studio di Prometeia da 
poco pubblicato descrive un’Italia praticamente 
spaccata in due: tasso di disoccupazione nel 2017 
al 19,5% nel Sud rispetto al 7,9% del Centro-Nord, 
ndr). A situazione disperata, dunque, si  è risposto 
con scelte drastiche. D’altronde, nessuna forza 
politica tradizionale aveva  da proporre un piano 
e una visione del e per il Sud. Ritengo che non sia 
un’analisi adeguata credere che la maggioranza 
dei cittadini meridionali abbia votato per 
richiedere ancora più assistenzialismo, avrebbero 
sennò continuato a preferire le classi dirigenti 
che hanno basato il loro potere su questo tipo 
di politiche e non chi offre, in definitiva, un salto 
nel buio - dal punto di vista della sostenibilità 
economica delle proposte avanzate (reddito di 
cittadinanza, ndr) - rispetto la disperata richiesta 
di cambiamento condivisa da milioni di individui.


